Lo sFregio della Colonna*
Gentili Sindaco Marino, Sovrintendente Parisi Presicce, Professor Settis,
vi scriviamo in merito all’installazione “Il fregio svelato: il racconto della Colonna Traiana” inaugurata il 28 giugno scorso. Ci chiediamo quale sia il reale valore di questa operazione: cui prodest?
Siamo il team che ha ideato e in parte già realizzato il progetto HyperColumna. Siamo partiti dall’ormai consolidata consapevolezza di come l’archeologia soffra di una incapacità intrinseca nel comunicare sé stessa, per cui molto spesso le aree archeologiche ed i monumenti si rivelano essere muti testimoni di un’epoca indefinita. Nel tentativo di restituire loro la voce, narrare e ritessere i fili della loro storia, la Colonna Traiana ci è sembrata una perfetta portavoce. 
A partire dal 2011 abbiamo quindi deciso di “srotolare” il fregio nella sua interezza, per raccontarne ipertestualmente le scene e i retroscena, arricchendo il tutto con foto, video e audio. Il Museo dei Fori Imperiali decise di ospitarci, pur ribadendo l’assoluta mancanza di fondi del Comune, e che quindi avremmo dovuto, per questo aspetto, arrangiarci da soli. È stato solo grazie ad una istituzione americana che è stato reperito il minimo di fondi necessari: per dare vita ad HyperColumna abbiamo rinunciato al nostro compenso e lo abbiamo fatto perché crediamo nella forza di questo progetto, presentato dal 6 dicembre 2013 al 23 febbraio 2014 solo tramite una installazione in versione dimostrativa. Senza fondi sufficienti, non si poteva fare di più. 
E proprio mentre stavamo ulteriormente vagliando le possibilità di finanziamento, anche su scala europea, abbiamo assistito alla presentazione dell’installazione in Piazza del Foro di Traiano, a neanche 100 metri dal Museo dei Fori Imperiali. Ad organizzarla, la Sovrintendenza Capitolina, la stessa cui fa riferimento il Museo. La sorpresa si è trasformata in muto stupore quando abbiamo letto del costo dell’installazione: 43mila euro. 
Facendo salva la fruibilità libera, la riproduzione fotografica, di bassa qualità, soffre di palesi criticità. Si è giustificata la scelta delle riprese dal basso al fine di rendere più naturale e immediato il raffronto tra foto e rilievo originale: ma chi riuscirebbe a vedere una scena a 20 metri di altezza e a riconnetterla alla sequenza fotografica distorta? Perché dovrebbe farlo? Cosa dovrebbe apprendere? Se il procedimento per la realizzazione fotografica del fregio è ampiamente illustrato, la spiegazione della scena o dei personaggi risulta infatti delegata ad un esiguo e rado apparato didascalico. 
Per ricomporre il fregio, lo scorso anno abbiamo scattato oltre 800 foto ad altissima risoluzione ai calchi conservati presso il Museo della Civiltà Romana. Abbiamo optato per i calchi perché sono meno deteriorati degli originali e consentono di cogliere dettagli ormai difficilmente osservabili, propedeutici alla comprensione e al godimento del tutto. Avremmo messo volentieri a disposizione questo fregio, otticamente e fotograficamente corretto, dalla lunghezza nativa di 950mila pixel, pari ad una risoluzione di circa 5 gigapixel. Si sarebbero potuti inserire dei QR-Code e consentire l’accesso ai contenuti multimediali, invitando - perché no? - i turisti o i cittadini più curiosi a visitare il Museo dei Fori Imperiali o altri siti “traianei” per fornire loro una panoramica più ampia sulla Colonna ed il suo incomparabile contesto; oppure rimandarli all’ormai chiuso Museo della Civiltà Romana, per uno sguardo d’insieme di tutto l’arco storico dell’antica Roma. Concepiamo infatti le strutture museali e i monumenti come un unico organismo culturale, in cui un continuo dialogo migliora la tutela e offre a cittadini e visitatori un modo nuovo, più efficace e profondo di esperienza e conoscenza del nostro patrimonio. Un’ottica sinergica che stiamo elaborando anche nella prospettiva delle smart cities, integrandolo in un sistema di app geolocalizzate e bike sharing. 
Per non parlare della scarsa lungimiranza nell’adottare riproduzioni su pvc esposte agli agenti atmosferici e dunque non riutilizzabili. HyperColumna è stata progettata affinché fosse multipiattaforma, accessibile ovunque, riproducibile senza ingenti spese e con un format che può essere acquisito ed impiegato anche per altri progetti di valorizzazione e divulgazione di rete, non solo a livello cittadino, ma anche relazionandosi con l’estero.
L’installazione ai piedi della Colonna sembra perciò essere l’ennesima operazione in cui la forma prevale sul contenuto - laddove qui anche la forma stessa desta perplessità. 
Vale tutto ciò una spesa di 43mila euro? È questo il modo con cui vengono concepite la cultura, la creatività, la divulgazione, l’industria culturale? Ragionando per compartimenti stagni, osannando l’effimero e l’evento, ricorrendo a strategie di contrapposizioni sterili, senza alcuna sinergia, idea di rete, di relazione, di connessioni, in un mondo sempre più orientato all’open, alla collaboratività e alla condivisione?
Sindaco, Lei che in diversi contesti ha evidenziato quanto sia importante la cultura come mezzo di comunione civica e civile, e come strumento di rilancio per l’immagine e l’economia della città, Lei che nella duplice veste di Primo Cittadino e Assessore alla Cultura ad interim dovrebbe avere a cuore una visione sinergica ed integrata della città, con una particolare attenzione per la qualità e per il contenimento della spesa pubblica; 
Sovrintendente, Lei che ha il gravoso compito di baluardo delle istituzioni culturali di una straordinaria e complessa realtà come Roma, che dovrebbe essere il garante di una comunione di intenti tra diversi apparati affinché funzionino come un sol organismo, mettendo al centro la propria missione culturale a favore della cittadinanza; 
Professore, Lei che più volte si è scagliato contro politiche culturali disorganiche e contro la disaffezione per il bene pubblico, ergendosi a paladino della difesa del patrimonio italiano e della necessità di investire sui giovani;
crediamo che voi dobbiate darci delle risposte, tanto a noi come gruppo di studiosi e professionisti, quanto soprattutto a noi generazione che quotidianamente lotta contro uno status quo che costringe sempre più alla scelta dell’emigrazione. Siamo stanchi di trovarci stritolati da politiche e da retoriche, condannati a non poter nutrire anche solo speranze, siamo stanchi di sentirci dire “le farò sapere”, “non ne ero a conoscenza”, “sei troppo giovane” o, peggio, di vederci contrapposti silenzi fin troppo eloquenti.
Ora vogliamo risposte.
p.s.: giovedì 3 luglio, alle ore 11, saremo in Piazza del Foro di Traiano per raccontare e mostrare tutta un’altra storia.
* Lettera e materiali sono disponibili all’indirizzo http://www.hypercolumna.it/cuiprodest  
